Milano, Spazio Lumera 5 maggio 2012.

événement imprévu
presentazione ai dipinti di Anna L’Altrella

Qualsiasi criterio si voglia applicare davanti a questi quadri, a questo nuovo lavoro, non è sufficiente a spiegare, a definire di che cosa si tratta. 

L’unico modo possibile è sfondare quei criteri e rischiare di andare su un terreno sconosciuto. 

Certo c’è l’arte di mezzo. 

Ci sono colori, materia, gesto, provocazione. 

E c’è uno che mette insieme, che butta su una tela, che prova, lavora, suda, fa sacrifici e soffre. Eppure non è tutto.

Si può decidere se accettare o ritirarsi da quell’impatto, dal colpo inferto di quell’insieme di amore e espressione che si butta, si scaraventa in faccia a chi guarda. E chi guarda si trova strappato, lacerato, irrigidito, spiazzato come da una forza che ti butta di forza dove sembrerebbero non esserci punti certi. Qualcosa che non si può programmare, etichettare, decifrare... si può solo lasciare che accada.

Perché è così? Perché questo è quello che è successo. 

E non è prevedibile l’ora, il come, il quando. Si può solo registrare. E decidere se accettare, e da lì parte un susseguirsi di "altro”, o rifiutare. E la partita si chiude. 

Si distrugge. Si annulla. È il nulla.

Ma c’è qualcosa che si vede in mezzo ai detriti, agli strati, alla crosta che ci portiamo addosso. Emerge, con rabbia, con potenza, con naturalezza. Si può intravedere. O fermarsi e non vedere. Non accorgersi. È un attimo. Un “caso”. Non calcolato. Anche se desiderato. Ma "imprevisto”. Anzi, tanto più è desiderato e tanto più imprevedibile. Ma accade. E questo potrebbe essere tutto. 

Ma non è così. 

Perché iniziano dei passi. 

Dei veri passi. 

Si intravede che c’è una strada. 

Che la si può percorrere. Da sotto le macerie, qualcosa viene fuori. Attratto da quel “caso”. Che cerca quel “caso”. Che si lascia strappare dal vuoto, dalle macerie, dai detriti. E si apre un nuovo percorso. Che tira fuori, strappa, brucia quell’involucro di "niente” che fa vedere senza vedere. Che non fa vedere guardando.

Qui tutto è travolto. Abbracciato. Scoperto e ancora avvolto. Deciso e ancora fragile. Ma c’è.

Nella nebbia qualcosa emerge. Non chiaro. Ma è reale. Si può vedere anche perché qualcuno lo vede. Attraverso qualcuno che lo registra. Ci si può appoggiare e scavalcare il muro di quella "plastica” che ancora ci copre e ci annebbia. Si può fare il salto. E andare oltre. In quel “caso” che ricompone tutto. E a cui ci si può solo aggrappare. E già ci sono luci. Forti. Contrastanti. Sono come delle lanterne nella notte. Forti e decise. Ma è ancora tutto più in la. Più si guardano e più ci buttano oltre.

Così la strada fatta fino a un minuto prima è l’ingresso a un’altra strada. Con orizzonti ignoti e conosciuti. Tanto più ignoti e tanto più conosciuti. Qui si può rischiare. Senza il problema di inquadrare. Di incasellare. Di riuscire. Perché è il “caso” che ci porta. Ci trascina. Conduce. Un “caso” imprevisto ma che c’è. Un imprevisto che è un avvenimento. Ora!

Guardate! Non solo guardando. Ma lasciando che questo impatto non sia un chiudere, ma un aprire. 

Questo lavoro, che è nuovo e reale ci sfida. 

E non sappiamo dove si spinge. 

Lo possiamo sentire nostro se solo non lo riduciamo a quei soliti criteri che invece di guardare uccidono e annoiano e ci lasciano sul vuoto del nulla.
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